
NEL MONDO 

Il successo di Aylwin apre la strada 
alla transizione democratica 
«Abbiamo ritrovato la nostra storia, 
il nostro futuro, la libertà» 

Nel Parlamento la De prevale 
sugli altri partiti della Concertación 
La festa dell'opposizione turbata 
dalla morte di un ragazzo 

«Il Cile è di nuovo del popolo» 
«Loro sono meglio organizzati; sanno come fare le 
cose», È il secco commento del dittatore al trionfo 
del candidato dell'opposizione. Aylwin ha ottenuto 
3.600.000 voti (55,296), Heman Buchi si è fermato ai 
29,496 mentre il banchiere Errazuriz ha avuto il 15%. 
La festa dei cileni turbata dalla morte di un ragazzo 
di diciassette anni ucciso da una pallottola. Messaggi 
di augurio al Cile che riconquista la democrazia. 

GUIDO VICARIO 

una figura come quella del 
vecchio dittatore, non è ap
parso un nuovo leader. 

Quella che da oggi è dive
nuta l'opposizione deve con
frontarsi con il non facile 
compito di definire una linea 
credibile, un programma che 
si distìngua effettivamente da 
quello di Aylwin e di ricostrui
re un partito o una stretta 
unione tra ì partiti di destra. 

Una formazione, insomma, 
che possa riproporsi di qui a 
quattro anni come alternativa 
effettiva. 

Di fronte al prossimo gover
no più che la preoccupazione 
di una destra forte, c'è dun-

.que l'impresa di mantenere 
unita ed efficiente l'alleanza 
tra centro e sinistra. Nessuno 
dubita delle capacità di me
diazione di Aylwin, ma un pn-

B SANTIAGO «Il popolo ha 
ripreso nelle sue mani il desti
no della nazione». Con queste 
parole il presidente eletto del 
Cile, Patncio Aylwin, si è rivol
to alle migliaia di persone che 
lo acclamavano di fronte al
l'hotel San Francisco dove ha 
sede la direaione elettorale 
della Concertación dell'oppo
sizione Nella notte del voto 
Santiago è rimasta, per la più 
gran parte, calma cosi come 
invitavano i d'ingenti dei parti
ti. Nel centro, perù, l'urgenza, 
si direbbe la necessità fisica di 
manifestare la propria gioia, 
aveva riunito una folla consi
stente ed entusiasta e l'emo
zione è cresciuta di qualche 
grado quando dalla chiesa ac
canto all'albergo è giunto il 
suono delle campane a festa. 
La gradualità del processo 
che ha portato di nuovo il 
paese nella democrazia (so* 
prattutto pensiamo al plebisci
to e alla vittoria del No nell'ot
tobre scorso) rende forse me
no evidente, meno clamoroso 
quanto jeri è statò sancito da
gli elettori cileni. Solo le pros
sime settimane e i prossimi 
mesi cMaranno comprendere 
pienamente quanto profondo 
è l| cambiamento avvenuto e 
quanto complessa 6 l'opera 
per chi quel cambiamento do
vrà gestire. 

Le ultime cifre sulle elezioni 
presidenziali (sul 99,8 dei 
seggi) danno ad Aylwin il 55,2 
dei voti validi. Una vittoria pie
na e indiscutibile superiore di 
un punto e mezzo a quella 
del plebiscito e che rende il 
democristiano Aylwin il presi
dente più votato della storia 
moderna del Cile. Egli assom
ma in questo momento una 
grandissima autorità (superio
re allo stesso e cosi alto risul
tato in percentuale). Gli altri 
due candidati Errazuriz e Bu
chi escono dalla contesa con 
poco prestigio personale. Il 
primo appare un fenomeno 
nuovo, ma marginale e il se
condo è uno sconfitto senza 
futuro politico non solo per la 
bassa percentuale, inferiore al 
30 per cento, ma per le sue 
caratteristiche. Un uomo, 
cioè, che sì è trovato a rappre
sentare una causa già perduta 
e un settore della popolazione 
Importante dal punto di vista 
economico e dei centri di po
tere, ma diverso, troppo diver
so, nel modo di pensare e di 
vìvere dalla maggioranza del 
cileni. 

Si pensi che Pinochet nel 
plebiscito dell'anno scorso 
aveva raccolto intomo a sé 
una cifra pari alle due candi
dature di destra o, come, qui si 
dice, continuiste». Ritiratasi 

mo interrogativo postelettora-
le viene dal profilo che sta as
sumendo la composizione del 
Parlamento. I dati non sono 
ancora completi, ma sembra 
si tratti di un'assemblea fin 
troppo dominata dalla pre
senza del partito del presiden
te, la Oc I socialisti e i candi
dati del Pdp - partito elettora
le molto vicino ai socialisti -
hanno avuto un nsultato nu
merico deludente (lo stesso 
presidente del Pdp, personali
tà di sinistra molto conosciuta 
nel paese, Ricardo Lagos, 
sembra che non sarà eletto 
nel suo collegio senatoriale). 
Per i comunisti e altre forze di 
sinistra le cose sono andate 
anche peggio: il risultato do
vrebbe essere uno o due del 
Pc e due della sinistra cristia
na nella Camera dei deputati 
e nessuno al Senato. La Con
certación ha avuto 22 senatori 
e di questi 13 dovrebbero es
sere de. La destra ha avuto 16 
senatori. Che questa situazio
ne sia dovuta soprattutto al 
meccanismo dì una legge 
elettorale iniqua ed esaspera

tamente maggioritaria, nulla 
toglie alla sostanza del fatto 
verificatosi. 

Interrogato in proposito 
Aylwin si è dispiaciuto che 
tante capacità, in questo mo
do, siano andate perdute, ma 
si è anche compiaciuto dello 
spinto centrista moderato del
la maggioranza dell'elettorato. 
Una moderazione che effetti
vamente è consona alla linea, 
al proposito del nuovo presi
dente di svolgere una funzio
ne egemonica sulle forze polì
tiche attuando nel senso della 
riconciliazione e dell'unità dei 
cileni. È interessante, a questo 
proposito, notare che uno dei 
due principali dirigenti delle 
associazioni degli imprendito
ri, Fernando Aguirre, abbia 
detto a commento del voto 
che «si deve continuare lavo
rando sodo fino a che sarà 
possibile vincere l'estrema po
vertà, ma rimanendo nella li
bertà e garantendo opportuni
tà e futuro a tutti i cileni* Per 
poi aggiungere che il Parla
mento non dovrebbe avere tra 
i suoi compiti principali l'in

tervento nella situazione del
l'economia perché questa è in 
buone mani e funziona bene 
già da oggi. Come dire- politi
ci, avete avuto la vostra demo
crazia, benissimo, ma ora non 
vi venga in mente di decidere 
sull'uso dei profitti . 

In una conferenza stampa 
Aylwin é stato interrogato su 
possibili intese fra il suo go
verno e alcuni setton della de
stra moderata. Il neopresiden-
te ha confermato che il gover
no si baserà sulle forze della 
Concertación e che chi voglia 
collaborare sa già qua! è il 
programma della coalizione 
vincente. La risposta non 
esclude, come è logico, intese 
su problemi concreti e alla lu
ce del sole. Ma un Parlamento 
con una scarsa e parzialmen
te rappresentativa presenza 
della sinistra pone dei proble
mi seri riguardo al rapporto 
tra governo, maggioranza e 
paese, tra base e vertice del 
nuovo Stato democratico che 
dovrà nascere e farsi le ossa 
durante i quattro anni della 
presidenza di Aylwin. 
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Mèzzo milione in piazza 

È una fila continua, ininterrotta, che passa davanti al
la Moneda presidiata da carabineros armati di tutto 
punto, uno ogni due metri. "Ciao, ciao», scandisce ia 
gente stando le dita a «v». Attorno a Pinochet, rin
chiuso nel palazzo potenziale,,» J fatto il deserto. 
E festa» invece, allo stadio di Santiago, la dove furo
no rinchiusi e torturati gli uomini di «Unidad popu-
iar». Il Cile volta pagina, tra timori e incognite. 

. OM.-NÒSTRP INVIATO 
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•ISAfmAOO. .Adios-gerle-' 
ni, viene la democraeia». L'è-
norme striscione avanza lun--
go la <Maralhon> verso lo sta
dio nazionale di Santiago, che 
gli uomini del 'golpe. 16 anni 
la trasformarono,in un lager 
per migliaia e migliaia di mili
tami dì .Unidad copular». 
Adesso è una lolla enorme 

(mezzo milione, (orse più) a 
dirigersi verso quel luogo sini
stro nella memoria per riscat
tare una storia di terrore, di di
ritti umani calpestati, di uomi
ni e donne, «desaparecidos» 
nella lunga notte del regime. 
•C'è lo stesso sole di quel 14 
dicembre del 1979, quando 

- venne eletto Allenile., dice un 

anziano comunista, guardan
do commosso la marea di 
giovani, di intere famiglie, di 
lavoratori che dalle •poblacio-
nes» della estrema perifena si 
riversa in città. Cortei popolari 
all'andata e al ritorno, colorati 
di bandiere di ogni colore 
(quelle rosse comuniste ^so
cialiste, quelle rosso-nero del 
Mir, quelle azzurre della De, 
quelle viola dei radicali), di 
maschere (soprattutto di pa
peri, perché «Pato», che è il di-
minuitivo di Aylwin eletto alla 
presidenza, in spagnolo signi
fica anatroccolo), di striscioni 
e cartelli che chiedono •justi-
eia, trabajo, pan ahora». 

Finalmente esplode la festa, 
anche se l'allegria della vitto
ria continua a essere com
pressa dalla consapevolezza 
delle difficoltà della transizio
ne a una democrazia vera. 

L'altra sera, mentre radio e tv 
centellinavano i dati elettorali 
del «trionfo» di Aylwin facendo 
seguire le notizie e le immagi
ni del «arablnero* assassinalo 
vicino a un seggio, il timore 
prevalente era per un colpo di 

, coda del regime, per le provo
cazioni T degli sconfìtti Era, 
dunque, un segno di respon
sabilità la scelta della gente di 
rimanere a far festa e a vigila
re nei propri quartieri, davanti 
alle proprie case. Almeno fino 
a quando la vittoria non è ap
parsa netta, subita e ricono
sciuta dai due candidati-av
versari della destra: Buchi ed 
Erranizìt. Allora, a mezzanot
te, anche il centra della città è 
diventato un luogo di cui riap
propriarsi, subito, con auto, 
camion, biciclette, migliala si 
sono concentrati davanti al
l'hotel San Francisco, dove la 

concertación» e Aylwin han
no, il proprio quariier genera
le, a qualche centinaio di me
tri dal palazzo della Moneda 
attorno al quale i carabineros 
avevano sfatto il deserto con 
transenne e blindati. 

Ma niente e nessuno poteva 
fermare l'eco della gioia po
polare, le note di quel «Vence-
remos» soffocate per 16 anni, 
l'annuncio di Aylwin che "il 
Cile riprende il suo cammino 
democratico». La gente avreb
be voluto qualcosa di più del-
l'omigo» che ha1 eletto a pre
sidente: l'omaggio, il ricon
giungersi idealmente, agli uo
mini che 16 anni fa sacrifica
rono la propria vita/per.difen-
dere la legalità democratica. 

Aylwin stenta a riflettere su 
quella dolorosa pagina del 
passato, forse vive un com

plesso di rimozione, anche 
delle responsabilità sue e del
la De. Eppurê  non c'è nessu
no, nella folla;* tra gli alleati 
politici della .«concertación-, 
che gli rimproveja le colpe del 
passato, riscattate comunque 
dall'opposizione jv al regime. 
Ma' la ferita del passato e vis
suta come lezione"per il futuro 
da quanti innalzano i ritratti di 
Salvador, AJende e tornano a 
cantare »EI pueolo unido ia* 
mai sera vencidp». 

Il giorno dopo, le preoccu
pazioni per le incognite della 
transizione sono^lteriormen-
te alimentate dai risultati elet-

1 forali per il Parlamento. Il dia
bolico meccanismo binomi-

* naie, escogitato dai consiglieri 
di Pinochet per,tagliare te 
gambe all'opposizione, se 
non è riuscito a ridimensiona. 

re la vittoria democratica e 
però servito ad arginare la 
presenza della sinistra e, con 
ogni probabilità, a obbligare 
le forze dell'ex opposizione a 
un compromesso con la de
stra (quantomeno,la frangia 
più moderata) suile modifi
che costituzionali.. Compresa 
l'impunità'per i delitti più effe
rati del regime? Aylwin lo ne
ga, ma e questo pericolo che 
ha spinto in mattinata alcuni 
gruppi, (come quello del Mir 
cilena tanti propri esponenti 
ancora ,in,carcere) a manife
stare nei pressi della Moneda 
contro «la ìmpumdad». Sono 
intervenuti i carabineros, con 
idranti e gas lacrimogeni e ra
pide cariche ma senza riuscire 
ad impedire che si spingesse
ro fin sotto i blindati per scri
verci sopra con la vernice ros
sa: «Olile libre». 

Occhetto 
«Felicitazioni 
commosse 
e sincere» 

ì9*\ 

Il segretario del Pei, Achille Occhetto (nella foto), ha formu
lato a Fatricio Aylwin le «felicitazioni commosse e sincere» 
dei comunisti italiani per i risultati delle elezioni presiden
ziali m Cile. «Per tanti anni il popolo del Cile - ha scritto Oc
chetto in un messaggio - è stato privato del bene supremo 
della libertà, della possibilità di decidere democraticamente 
del proprio destino. Dopo questa lunga notte di dittatura ri
torna l'alba della gioia e della speranza». Il segretario comu
nista ha ricordato la «solidarietà» con il popolo cileno carat
terizzata da una «protonda tensione unitaria che ha supera
to tutte le barriere ideologiche». 

Trentin 
«I lavoratori 
italiani 
vi sosterranno» 

11 segretario generale della 
Cgil ha espresso a Patncio 
Aylwin le «felicitazioni più vi
ve» per la sua elezione alla 
presidenza del Cile. «Il vasto 
arco di forze che - ha scritto 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Trentin in un messaggio -
^ • ^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ ^ " ^ • • • ha sostenuto la tua candida
tura e il grande suffragio popolare che essa ha incontrato te
stimoniano che in Cile vi sono te condizioni per un rapido ri
tomo alla piena democrazia politica. I lavoratori italiani 
continueranno a sostenervi nelle impegnative prove che vi 
attendono». 

Il presidente del Senato, 
Giovanni Spadolini ha invia
to al candidato della con
centrazione democratica al
le elezioni presidenziali cile
ne, Patricio Aylwin, un mes
saggio in cui esprime «le vi
vissime affettuose felicitazio-

Messagqi 
augurali 
di Spadolini 
e di Nilde lotti 

Cuperlo 
«Vittoria 
della volontà 
popolare» 

ni dell'intero Senato della Repubblica per la sua elezione 
alla presidenza della Repubblica del Cile Anche a nome 
della Camera dei deputati, Nilde lotti ha inviato un caloroso 
messaggio di congratulazioni e di auguri a Patricio Aylwin. 
•Il suo successo - gli ha scritto il presidente della Camera -
sancisce il ritomo della democrazia in Cile dopo una lungae 
nefasta dittatura. Per questo il popolo italiano è vicino con 
grande solidarietà e simpatia al popolo cileno». 

Il risultato delle elezioni cile
ne, ha dichiarato il segreta-
nò nazionale delta Fgci 
Gianni Cuperlo, è «una 
straordinaria affermazione 
del popolo cileno, della sua 
tenacia, della sua volontà di 
liberarsi da una dittatura 

odiosa e sanguinaria, è la vittoria della volontà popolare che 
durante tutta la campagna elettorale sì è espressa in modo 
sempre più risoluto e forte per sconfiggere Pinochet ed il suo 
candidato pagliaccio, nonostante le lusinghe e le ingiurie 
degli ultimi giorni». 

A nome dei socialisti italiani 
il segretario del Psi Bettino 
Craxi ha inviato al neoeletto 
presidente Patricio Aylwin le 
più calorose felicitazioni 
tper la netta affermazione 
da lui conseguita che chiude 

' vittoriosamente una lunga e 
durata sedici anni, che aveva mortiltca-
democrazia e brutalmente calpestato 

Craxi 
«Si chiude 
una lunga 
dittatura» 

sanguinosa dittatura 
to ogni speranza di 
ogni diritto umano». 

Vaticano 
«Si apre 
un'era 
di democrazia» 

«Una nuova era di democra
zia si è aperta pacificamente 
in Cile. Il popolo cileno, gra
zie al concorso di tutte le for
ze politiche, è tornato ad es
sere protagonista del prò-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ prio destino dopo 16 anni di 
™ — ' ^ ^ ^ ^ ^ ~ — — m dittatura militare-, Aprendo 
con queste parole la propria •panoramica intemazionale» la 
«Radio vaticana» ha espresso soddisfazione per l'elezióne 
del democristiano Patncio Aylwin, candidato delle opposi
zioni, alle elezioni presidenziali di ieri. 

Le ultime edizioni dei quoti' 
dianì degli Stati Uniti hanno 
dato ampio rilievo a)la vitto
ria elettorale dì Patricio Ayl
win nelle elezioni cilene e 
un ex ambasciatore ameri-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ cano a Santiago si è detto 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ «sicuro che il nuovo presi
dente avrà un atteggiamento conciliatorio» e «si manterrà al 
centro dello schieramento politico» cileno, In un articolo dì 
prima pagina sul New York Times, è stato sottolineato che il 
generale Augusto «Pinochet si è inchinato alla volontà del 
popolo» che voleva che egli lasciasse il potere e che Aylwin 
ha conquistato una facile vittoria», dando origine a «sponta

nee manifestazioni dì gioia» nelle vie di Santiago. 

Stati Uniti 
Ampio 
risalto 
sui giornali 

VIMIN I A LORI 

' Domani dopo 29 anni gli elettori sceglieranno il nuovo presidente 
Lula appare in crescita, mentre Collor incontra delle difficoltà 

In Brasile sfida all'ultimo voto 
Il Brasile toma domani alle urne per eleggere il 
presidente della Repubblica, con i due nomi in 
ballottaggio alla pari nei sondaggi di opinione. Il 
populista dì destra Fernando Collor. dato per favo
rito fino a qualche settimana fa, appare però in 
difficoltà, mentre stanno aumentando le possibilità 
dì vittoria del candidato di sinistra Luis Inacio Lula 
da Silva. Si annuncia una sfida all'ultimo voto. 

GIANCARLO SUMMA 

H RIO DE JANEIRO. L'avenida 
Rio Branco, nel cuore di Rio, è 
una strada-simbolo della lotta 
per la democrazia in Brasile. È 
qui che decine dì migliaia di 
carìocas si ritrovarono sponta
neamente nel '64 per prote
stare contro il colpo di stato 
militare, che gli studenti si 
scontrarono con la polizia 
nelle manifestazioni del '68, 
che mezza città si diede ap
puntamento nell'84 per chie
dere inutilmente «direlas fa», 
elezioni dirette subito. Ed fi 
qui, non a caso, che mercole
dì notte si è svolto l'ultimo, 
enorme comizio della campa
gna elettorale di Luis Inacio 

Lula da Silva, il leader del Par
tito dei lavoratori (Pt) che tut
ti i sondaggi preelettorali dan
no ormai alla pari col populi
sta di destra Fernando Collor, 
considerato fino a qualche 
settimana fa il grande favonto 
nel ballottaggio finale che do
mani sceglierà il presidente 
delta Repubblica nelle prime 
elezioni libere dopo 29 anni. 

Il comizio di Lula si è tra
sformato in una vera festa po
polare. Davanti ad almeno 
mezzo milione di persone 
che, come impazzite, hanno 
continuato a gridare e a balla
re per più di sei ore, mentre 
tra un oratore e l'altro canta

vano tutti i nomi più noti ed 
amati della musica popolare 
brasiliana, da Chico Buarque 
a Gilberto Gii a Caetano Velo-
so. Poi, poco prima del breve 
discorso di Lula, hanno preso 
la parola riaffermando il pro
prio appoggio i due più im
portanti candidati di sinistra 
usciti sconfitti dal primo turno 
delle elezioni il 15 novembre 
scorso, Mano Covas del Parti
to socialdemocratico (Psdb) 
e Leone! Brizola del Partito 
democratico del lavoro (Pdl). 
In un frenetico sventolare di 
bandiere rosse e gialloverdi (i 
colori nazionali) la folla com
mossa ha iniziato a ripetere 
sempre più alto uno slogan 
mai dimenticato- «A esquerda 
unida jamais sera vencida», la 
sinista unita non sarà mai vin
ta. 

Ma l'entusiasmo dei soste-
niton di Lula non è limitato 
solo allo stato di Rio de Janei
ro, dove la percentuale di voto 
non sarà inferiore al 70% pro
prio grazie all'appoggio del
l'ex governatore Brizola. Ani
mati dal vedere la vittoria a 
portata di mano, in tutto il 

paese centinaia di migliaia di 
militanti sono impegnati nel
l'ultimo sforzo di campagna 
«corpo a corpo» - come si di
ce qui - mentre per domani è 
stato approntato un gigante
sco schema di campagna di 
•boca de urna» all'ingresso dei 
seggi, teoricamente proibita, 
nel tentativo di convincere 
quell'8-10% dell'elettorato an
cora indeciso che costituisce 
il vero ago della bilancia di 
queste elezioni. Tutti i son
daggi pubblicati negli ultimi 3 
giorni danno, infatti, i due 
candidati alla pari con una 
percentuale di voto oscillante 
tra il 44 e il 46%. Lula è però 
in crescita da settimane - il 30 
novembre aveva il 40% - men
tre Collor continua a perdere 
punti su punti dopo aver stra
vinto il primo turno con un 
margine di oltre nove milioni 
di voti. 

Il risultato finale sarà, in
somma, giocato sul filo di la
na, e non è improbabile che 
la vittoria sia determinata da 
uno scarto di appena qualche 
centinaio di migliaio di voti (il 
Pt e i suoi alleati per timore di 

brogli - pratica comune in 
questo paese - hanno perciò 
montalo un centro elettronico 
di appurazione parallela dei 
risultati e hanno mobilitato un 
piccolo esercito di militanti 
per controllare lo spoglio dei 
voti). Percependo di essere in 
grossa difficoltà, nell'ultima 
settimana di campagna Collor 
ha giocato il tutto per tutto: 
dappnma abbandonando la 
posa da statista socialdemo
cratico cucitagli addosso dai 
suoi consiglieri e ricorrendo 
alla più vecchia retorica ami-
comunista (per la quale Lula 
sarebbe un «estremista» che 
•vuole la lotta armata»); attac
cando, poi, il suo avversario 
sul piano personale, ricorren
do alla testimonianza - pare 
pagala diecimila dollari - di 
una infermiera che 16 anni fa 
aveva avuto con Lula una re
lazione da cui è nata una 
bambina e che ha accusato il 
candidato del Pt di essere raz
zista». 

Le prime proiezioni dei ri
sultati saranno rese note già 
domani sera intomo alle 20, 
le 23 in Italia. 

— — — - Milioni di cinesi vogliono emigrare in Inghilterra 
Londra vuole i ricchi e mette il numero chiuso 

Hong Kong grida: «Razzisti» 
Milioni di cinesi di Hong Kong con il diritto di emi
grare in Gran Bretagna accusano Londra di razzismo 
dopo l'annuncio che a sole 40mila famiglie verrebbe 
concesso il diritto di entrata. Ma anche questa cifra 
sembra troppo alta ad alcuni tones.- .Non li voglia
mo, neppure uno!». Secondo i laburisti la politica 
della Thatcher è molto semplice: i ricchi sono benve
nuti, i poveri possono rimanere ad Hong Kong. 

ALFIO BERNAHI 

• i LONDRA. La vasta eco 
che ha avutola .disumana. 
politica britannica verso i rifu
giati vietnamiti ad Hong 
Kong, 51 dei quali sono stati 
letteralmente deportati verso 
Hanoi si è improvvisamente 
ritorta contro il partito della 
Thatcher che ieri si è diviso 
sull'altra questione destinala 
a diventare sempre più scot
tante: il numero di abitanti di 
Hong Kong ai quali sarà per
messo di emigrare nel Regno 
Unito quando la colonia pas
serà sotto il controllo politico 
cinese nel 1997. Intorno al 
premier si sono levate grida 
quali -i cinesi di Hong Kong 

non li vogliamo in Gran Bre
tagna, neppure uno». 

Il potente .Comitato 1922. 
composto da un gruppo scel
to di parlamentari conserva
tori che decidono la condotta 
del partito, ha reso noto che 
se la bozza di legge discussa 
dal gabinetto di permettere a 
40mila famiglie (circa ÌSOmi-
la persone) di entrare nel Re
gno Unito dovesse finire in 
Parlamento, vi sarebbe una 
rivolta con la probabile scon
fitta nel voto ai Comuni. Du
rante un violento scambio di 
invettive alcuni lories hanno 
accusato colleghi parlamen
tari di essere razzisti. 

La questione della risposta 
alle richieste dei cittadini di 
Hong Kong che intendono 
emigrare in Gran-Bretagna sì 
è posta fin dalla firma dell'ac
cordo nel 1984 fra Londra e 
Pechino per la cessione della 
colonia. 

Nonostante le garanzie ci
nesi sul mantenimento di 
speciali misure per non scon
volgere il quadro economico 
creato dagli inglesi, molti abi
tanti di Hong Kong hanno 
manifestato l'intenzione di 
utilizzare il loro passaporto dì 
cittadini britannici delle colo
nie ed esercitare il diritto di 
entrare nel Regno Unito. 

Ad un certo punto le auto
rità di Hong Kong hanno par
lato di una richiesta dai 3 ai 5 
milioni di permessi. Gli eventi 
di piazza Tian An Men hanno 
rafforzato le preoccupazioni 
proprio mentre la Gran Breta
gna cercava di persuadere la 
colonia che non c'era motivo 
di emigrare. 

Londra ha poi precisato 
che nella scelta di chi sarà 

ammesso in Gran Bretagna 
verrà stabilita una scala prio
ritaria ed ha messo al «primo 
posto gli impiegati dì Sialo di 
una certa età con le loro fa
miglie. Questi sono in effetti 
quasi tutti bianchi di discen
denza Inglese e in questo 
quadro dì privilegiati rientra
no i figli che lavorano soprat
tutto negli ambienti degli af
fari e che dunque portereb
bero vantaggi economici alla 
Gran Bretagna. Un parlamen
tare laburista ha dichiarato: 
•Ciò che vediamo sui nostri 
teleschermi è intollerabile: i 
ricchi dì Hong Kong discuto
no sul come procurarsi 1 dirit
ti di entrare in Gran Bretagna, 
mentre i boal-people, rifugiati 
economici, cioè poveri, ven
gono deportati con la fon» 
verso il Vietnam», 

Su quest'ultima débàcle ie
ri il governo ha deciso che in 
questo perìodo non ci saran
no più deportazioni forzate. 

Ricominceranno all'inizio 
del 1990, cioè dopo le feste, 
un periodo poco adatto per 
operazioni di questo genere. 

l'Unità 
Sabato 
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